
La  presenza  di  Gesù  nello
Spirito
Nella VI Domenica di Pasqua il Vangelo ci ricorda che la fede
non nasce da uno sforzo morale, ma da una relazione viva. Gesù
invita i discepoli ad “osservare i suoi comandamenti”, ma non
come una prova da superare: è l’amore che rende possibile uno
stile di vita nuovo. Quando ci sentiamo amati, cambiamo quasi
senza  accorgercene;  quando  ci  sappiamo  accolti,  diventiamo
capaci di accogliere. 

Per questo Gesù promette lo Spirito Santo, il Paraclito: non
un sostituto, ma la forma nuova della sua presenza. Lo Spirito
è Colui che sostiene, consola, difende, illumina. È la forza
discreta che ci permette di vivere il Vangelo nelle situazioni
concrete della vita: nelle relazioni familiari, nel lavoro,
nelle  fatiche  quotidiane,  nelle  responsabilità  verso  la
comunità. 

“Non vi lascerò orfani”: questa promessa è il cuore del brano.

Non  siamo  soli  nel  cammino  della  fede,  né  nelle  nostre
fragilità. Il Signore non ci chiede di cavarcela da soli, ma
ci dona una compagnia che ci precede e ci accompagna. La vita
cristiana  non  è  un  peso  da  portare,  ma  una  presenza  da
accogliere. 

Gesù aggiunge: “Io vivo e voi vivrete”. La sua risurrezione
non riguarda solo il passato: è una sorgente che continua ad
alimentare la nostra vita. Dove ci sembra di non avere più
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forze, lo Spirito apre strade nuove; dove ci sembra di non
vedere più il bene, lo Spirito ridona luce; dove ci sembra di
non riuscire ad amare, lo Spirito ricrea il cuore. 

Infine, Gesù afferma che chi accoglie il suo comandamento
dell’amore sperimenta una manifestazione più profonda della
sua presenza. Non si tratta di emozioni particolari, ma di una
maggiore capacità di riconoscere il Signore nelle persone,
negli eventi, nella comunità, nella Parola. 

In questo tempo di Pasqua siamo invitati a lasciarci guidare
dallo Spirito: a non vivere da soli, a non affrontare la vita
con le nostre sole forze, ma a riconoscere che il Risorto è
all’opera in mezzo a noi. La nostra comunità cresce quando
ciascuno si lascia trasformare da questa presenza discreta e
fedele. 

 Don Davide

Acqua, fuoco e Spirito
Nella grande tradizione cristiana, l’interpretazione teologica
del battesimo di Gesù si concentra sulla santificazione delle
acque per il Battesimo di salvezza. Gesù ricevendo un bagno di
purificazione, prepara il Battesimo, che unisce all’acqua lo
Spirito Santo e accende il fuoco dell’amore di Dio.

Siano benedette, dunque, tutte le acque sante,

dove passa lo Spirito di Dio e il suo amore purifica e dona la
vita.

Siano benedette, prima di tutto, le acque della vita, quelle
del grembo delle donne, mentre creano una custodia per la vita
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nascente e quando la consegnano al mondo.

Siano benedette le acque della creazione, quelle dei fiumi e
dei mari, che dobbiamo rispettare e custodire dalla rovina e
dell’inquinamento, e con cui bisogna imparare a entrare in
sintonia, perché non accadano disastri, e l’acqua di vita non
si trasformi in acqua di morte.

Sia  benedetta  l’acqua  che  beviamo:  come  scrisse
insuperabilmente San Francesco, essa è umile e preziosa e
casta.

Sia benedetta l’acqua che ci lava, che permette al nostro
corpo di rimanere in salute e di splendere di bellezza, come
vuole il Signore che ce lo ha donato.

Sia benedetta l’acqua delle lacrime: di gioia, per le sorprese
dell’esistenza; di emozione, per chi ha il coraggio di essere
sensibile; di fatica e di dolore, perché ci uniscono alla
croce di Gesù.

Sia benedetta l’acqua dei sacramenti, sgorgata dal costato di
Gesù:

l’acqua che genera la Chiesa, che immerge nell’amore di Dio
Padre, che purifica e protegge da ogni seduzione del peccato.

L’acqua dello Spirito spegne gli incendi che devastano il
mondo,

e accende il fuoco sacro dell’amore di Dio.



In  questa  domenica  che  conclude  il  tempo  di  Natale  e  ci
introduce nel cammino ordinario della Chiesa, chiediamo la
grazia di questa immersione nelle acque sante, per spegnere,
al  seguito  di  Gesù,  i  troppi  incendi  che  infiammano  e
distruggono  il  mondo,  e  accendere  l’amore  di  Dio  in  ogni
esistenza.

Don Davide

Preghiera piccola
Spirito Santo,

donaci una fede piccola non nel senso di poca, ma nel senso di
semplice, umile. Quella fede così piccola da sradicare le
montagne. Una fede “minore” come avrebbe detto San Francesco,
che non vuole essere “superiore” agli uomini, ma sotto la luce
di Dio.

Una fede così aderente alla tua manifestazione, da essere
franca nella sua pacatezza, tale da non avere preoccupazioni
né pretese di sorta nemmeno davanti a un governatore romano o
a un sommo sacerdote: “Se sia giusto, davanti a Dio obbedire a
voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere
quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4,19-20).

Una  fede  che  cerchi  l’intelligenza  nella  sapienza  e  la
ragionevolezza nella matrice della Croce.
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Una fede che non voglia avere ragione, ma sentimento; e che
alla  rassicurazione  protettiva  del  dogma,  cerchi
preferibilmente l’emozione e l’inquietudine dell’incontro vivo
con Cristo. Una fede che riconosca la Verità, che è Gesù
Risorto,  e  la  rispetti  nella  sua  autenticità  sempre
inaccessibile alle nostre parziali e imperfette verità, piene
di egoismo.

Spirito Santo,

che ci lasci la Croce come memoria del Risorto, donaci un
ancoraggio  essenziale  non  ai  fondali  degli  abissi,  ma  al
cielo, perché tu non sei etereo, sei concreto come un osso,
sei l’essenziale di tutte le cose, spogliate da volontà di
potenza,  spogliate  da  trionfalismi,  spogliate  da
rivendicazioni,  rivalse  e  competizioni.

Tu, Spirito Santo,

sei  la  fede  pura,  perfetta  come  l’oro,  limpida  come  un
diamante e semplice come un granello di roccia; fede che si
realizza quando ci affidiamo all’amore e riconosciamo che Dio
è più grande di tutto e possiamo consegnarci a voi, Santissima
Trinità, e custodire l’amicizia, l’affetto e il dono della
Parola che illumina il nostro cammino.

Spirito Santo,

in questo giorno di Pentecoste, ti supplichiamo il dono della
pace non come la dà il mondo, che sono sempre piccole ancorché
utili paci, ma come la dà il Risorto, che la crea, laddove noi
non siamo capaci di farla.

Infine, Spirito Santo,

ti chiediamo una fede essenziale, non affannata, ma piena di
cura  e  di  sorrisi,  di  legami  rispettati  e  di  alleanze
mantenute  o  ritrovate,  anche  grazie  al  perdono.

Una  fede  non  competitiva,  né  tra  noi  né  col  mondo,  ma



trasformante,  sia  di  noi  che  del  mondo.

Una fede buona e amorevole come una nonna con i suoi nipoti.

Don Davide

Connessioni
“Apparvero  lingue  come  di  fuoco,  che  si  dividevano  e  si
posavano  su  ciascuno  di  loro,  e  tutti  furono  colmati  di
Spirito Santo” (At 2,3-4).

Perdonate la precisazione, che sembra sottile, ma il testo non
ci riferisce di un fuoco (unico) che si divideva in lingue, ma
di lingue (molte) che a loro volta si dividevano e si posavano
su ciascuno di loro.

Se  rappresentiamo  visivamente
questa immagine, ne viene come
una mappa neuronale e questo mi
fa  pensare  che  il  dono  dello
Spirito Santo sia come la rete
di  connessioni  del  nostro
cervello,  un  prodigio

ineguagliabile  di  perfezione  e  complessità  divina.

Dunque, che cosa significa essere colmati di Spirito Santo?

Non  significa  essere  ripieni  come  i  tortelloni,  o  con  la
pancia gonfia perché facciamo una gran mangiata come a Pasqua
e  a  Natale,  le  altre  due  solennità  più  importanti  del
Cristianesimo.

Significa che siamo connessi con Dio, con gli altri, con la
Sorgente dell’Esistenza e il Mistero della Vita che si svela.
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Siamo connessi come se tutto fosse un grande organismo che
respira,  prova  emozioni,  si  accende,  pensa,  compie  cose
semplici e complessissime all’unisono e con la stessa rapidità
con cui noi muoviamo un braccio prima di pensare di farlo.

Il dono dello Spirito Santo è la pienezza delle facoltà di
ogni persona nella ricchezza dell’esistenza, per questo chi
vive nello Spirito ama, è intimamente felice, è in armonia con
il Creato e lo custodisce, e vive legami significativi con le
persone.

Il punto di partenza è certamente un regalo, che peraltro non
è lasciato all’arbitrio divino, ma ci viene garantito dalla
bontà amorevole di Dio: questo dono è precisamente ciò che
celebriamo nel giorno di Pentecoste.

Dopo  è  nostro  compito  allenarlo,  come  si  allena  anche  il
nostro  cervello,  imparando  l’intelligenza  della  fede,
attivando continuamente gli impulsi dell’amore e costruendo le
migliori abitudini per la nostra vita.

Con  la  celebrazione  della  Pentecoste  nessuna  energia
spirituale necessaria più ci manca: ora sta a noi procedere
speditamente nel nostro cammino.

Don Davide

Avvento:  adorare  Dio  in
spirito e verità
Nel dialogo tra Gesù e la donna samaritana, che ispira l’anno
pastorale della Chiesa bolognese, c’è lo scambio famoso in cui
Gesù invita ad adorare Dio in spirito e verità.
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Questo insegnamento cruciale, può ispirare anche il cammino
dell’Avvento.

Adorare Dio

Ci prepariamo alla fesa dell’Incarnazione, caratterizzata da
una dimensione umana intensissima: la nascita di un bambino,
un’affettuosa scena familiare, la tenerezza, gli affetti più
cari,  la  vicinanza.  Nelle  dimensioni  più  umane  e  proprio
attraverso di esse, siamo spinti a riscoprire l’adorazione di
Dio. L’Avvento è un tempo umano che ci fa adorare Dio.

Forse, addirittura di più che in Quaresima (in cui l’impegno
alla conversione alcune volte ci spinge erroneamente a essere
troppo  concentrati  su  noi  stessi),  in  Avvento  possiamo
esercitarci  a  orientare  l’attenzione  su  Dio.  Lo  facciamo
fissando un bambino e degli uomini, una stella… e… più in
“alto”… Dio. Anche se “il più alto dei cieli” in realtà è
proprio sceso qui sulla Terra, nella nostra umanità.

In spirito

Lo spirito richiama la dimensione di un’interiorità bella. In
questo tempo di Avvento adoriamo Dio, attraverso lo splendore
di cose umanissime, e lo facciamo riscoprendo l’importanza di
una sorgente interiore, che significa sosta, raccoglimento e
riflessione.



L’invito a prepararci al Natale “in spirito” può essere un
argine alla nostra dissipazione e bulimia di cose da fare, che
si  riflette  anche  nella  pastorale.  Nonostante  sembri
impossibile, per il pensare comune, proprio in questi giorni
possiamo vivere più quieti e sereni, più in contatto con noi
stessi, assaporando la grazia di Dio che scintilla ovunque.

E in verità

La  verità  è  un  argine  al  nostro  eccessivo  protagonismo  e
individualismo. Adorare Dio in spirito e in verità, significa
riconoscere che c’è un cammino che non riguarda solo noi, ma
che è condiviso e ha dei tratti oggettivi. I più sensibili si
preoccupano di prepararsi dignitosamente alla grande festa, ma
la  Chiesa,  nella  sua  saggezza,  offre  percorso  valido  ed
efficace per tutti.

La liturgia dell’Avvento, probabilmente meglio che tutti gli
altri tempi forti dell’anno, ci aiuta ad avvicinarci al Natale
disponendo il cuore e aprendo i pensieri, ci prende per mano e
ci fa compiere un itinerario verso la luce.

Don Davide

“Discepolimissionari”  dello
Spirito
La  solennità  di  Pentecoste  porta  a  compimento  quest’anno
intensissimo per la Chiesa di Bologna, che è stato proprio
guidato dal desiderio di lasciarci ispirare e condurre dallo
Spirito Santo per rendere la nostra Chiesa sempre più conforme
alla volontà di Dio. 
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Il vescovo ci aveva affidato l’icona della Pentecoste per
rispondere alla vocazione di essere chiesa in uscita, chiesa
missionaria  e  anzi,  noi  tutti  discepolimissionari.  Per
sentire,  cioè,  di  nuovo  la  responsabilità  urgentissima  di
essere una comunità cristiana vitale e che porti il primo
annuncio del Vangelo a tutti.

Accanto ai bimbi della nostra comunità, abbiamo cercato di
tradurre questa indicazione nello slogan: “Ci provo gusto!”
esprimendo così il desiderio di vivere la nostra fede con
passione e in modo piacevole. I momenti belli sono stati tanti
e ci proponiamo di continuare ad arricchirci vicendevolmente
con l’entusiasmo di tracciare una rotta per i più piccoli. 

Abbiamo  vissuto  l’inizio  delle
Zone  Pastorali,  che  compiranno
un  anno  il  1  luglio  2019:
compleanno  assolutamente  da
festeggiare! Nella Zona è sorto
il  desiderio  di  convocare
nuovamente  i  giovani  in  un
cammino  di  formazione  e  di
esperienza  cristiana  a  maglie

allargate, dopo che quest’anno è stato un anno di transizione,
perché i loro educatori “storici” hanno iniziato percorsi di
vita nuovi e c’è stato bisogno di pensare e di discernere cosa
potesse essere opportuno fare. 

Sono state tante le famiglie giovani che si sono avvicinate
alla nostra parrocchia per chiedere il Battesimo e va fatto un
vero e proprio monumento al gruppo incaricato per la catechesi
battesimale, che hanno saputo interpretare a nome di tutti
quello stile di accoglienza e di famigliarità che spesso è la
prima interfaccia per chi incontra una comunità cristiana. 

Su questo saremo chiamati a lavorare ancora di più l’anno
prossimo,  perché  il  cammino  della  Chiesa  di  Bologna  si
concentrerà sull’Iniziazione Cristiana e su come la Chiesa,



attraverso l’annuncio, genera alla fede. 

È un’esperienza che continua: incontriamo tanti adulti che
chiedono la Cresima, giovani fidanzati che si appassionano
durante gli incontri in preparazione al loro Matrimonio e
altre persone che, nonostante tutto, riprendono un cammino di
fede. 

È  la  conferma  che  siamo  chiamati  ancora  ad  ascoltare  lo
Spirito profondamente, perché l’ispirazione del Signore soffia
dove  vuole  ed  è  potente,  e  noi  –
come  discepolimissionari  –  abbiamo  l’onere  e  l’onore  di
rendere l’amore del Signore riconoscibile e vicino a tutti. 

Don Davide 

La Preghiera, per dare voce
allo Spirito
Tutti affannati ad esistere, ma c’è qualcosa che ci fa vivere
davvero?

La presenza delle chiese di S. Maria della Carità e di S.
Valentino della Grada, affacciate sulle strade che tutti i
giorni  percorriamo,  sembra  porre  continuamente  questo
interrogativo.

Siamo presi dalle nostre incombenze, lo facciamo cercando di
essere fedeli alle nostre responsabilità – e questo ci fa
onore  –  ma  c’è  qualcosa  che  unifica  tutto  questo,
conferendogli  senso?  C’è  uno  Spirito  che  anima  il  nostro
vivere, facendo diventare ogni nostra relazione, ogni nostro
impegno e il tempo che scorre inesorabile, sorgente di vita?
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Una chiesa se ne sta lì – come nel caso delle nostre, da
secoli – aperta la maggior parte delle ore del giorno, umile,
silenziosa, accogliente. Non strepita, non dice: “Ehi, venite
qui a trovare ristoro!” ma c’è.

Qualcuno attende le sette di mattina per entrare puntuale, ad
accendere una candela. Qualcuno, nelle mattine d’estate, non
vede  l’ora  di  ammirare  il  portone  principale  spalancato.
Qualcuno,  passando  davanti,  si  fa  il  segno  della  Croce…
Qualcuno non ci fa nemmeno caso che ci sia una chiesa. Si gode
la protezione del portico che si confonde con gli altri di
Bologna, ed è bello anche così: che ci sia una chiesa che
vuole essere pienamente “dentro” la sua città.

La comunità cristiana gode della presenza di questi luoghi,
dove dare voce allo Spirito, per sentirsi amati e imparare ad
amare.

Vorrei che pensassimo ai molti gesti umili di preghiera che si
compiono, quotidianamente, nelle nostre chiese. Certo, non si
esauriscono in esse: si prega anche a casa, a scuola, nel
luogo di lavoro, mentre viaggia… ma quello che avviene nelle
chiese è simbolico e rappresentativo di tutto il resto.

Chi entra nelle nostre chiese ha la percezione di essere in
un’altra dimensione: a S. Maria viene accolto dall’abbraccio
della penombra e da un’aula maestosa, che ci fanno sentire
allo stesso tempo umili e custoditi dalla maestà del Signore.
Siamo come quei poveri che vengono accolti sotto il mantello
di Maria, nell’antica immagine della Madonna della Carità. A
S.  Valentino,  invece,  si  viene  accolti  da  un  abbraccio
affettuoso  e  intimo,  protetti  in  una  piccola  aula,  dove



sentiamo di potere dire ogni confidenza a Gesù.

Poi, si consumano tanti riti e pensieri. Le candele accese, le
preghiere in ginocchio, il ricordo per una persona cara, le
preoccupazioni  per  i  figli,  l’affidamento  della  propria
salute, la tenerezza per la persona amata, le speranze per il
lavoro o gli esami dell’università, le preoccupazioni della
vita.

Tutto questo viene raccolto nella liturgia, che è la preghiera
della chiesa, perché la raccoglie tutta, ogni parola detta,
ogni pensiero elevato a Dio, in ogni parte del mondo. Nulla
viene lasciato fuori.

Così il nostro spirito si dilata. C’è come un grande alito di
vita che attraversa la nostra esistenza, la unifica, la rende
coerente nei mille gesti quotidiani con cui cerchiamo di dare
la vita per le persone che amiamo.

Ogni cristiano è testimone di questo: pregare è il primo atto
dell’esistenza  cristiana  e,  ancorché  trascurato,  è  il  più
importante.

Ragazzi  spiritosi  e  uomini
pieni di spirito
Oggi, solennità di Pentecoste, celebriamo il secondo turno
delle Prime Comunioni. Domenica prossima, giorno della SS.
Trinità, ci saranno le cresime in parrocchia.

Ci auguriamo che lo Spirito Santo scenda in varie forme e in
molti modi ad animare la vita di questi ragazzi, affinché
possano essere “spiritosi”. Chissà se l’Accademia della Crusca
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accorderà  anche  a  me  l’invenzione  di  un  termine:  dopo
“petaloso” (un fiore pieno di petali), anche “spiritosi”: dei
ragazzi pieni di Spirito. Eh, già, quello con la S maiuscola.
È questo che fa la differenza. Mi direte: “Guarda, don Davide,
che il termine esiste già: si dice spirituale”. Spirituale?!
Ma  vogliamo  scherzare?!  Non  vi  dà  l’idea  di  qualcosa  di
serioso (ecco, appunto), di roba da adulti? Invece a me è
venuto in mente San Filippo Neri, che era sì pieno di Spirito,
uno degli uomini più “spirituali” che la Chiesa abbia mai
avuto, e tuttavia era anche molto “spiritoso”: si divertiva,
era un giocherellone, faceva scherzi e riusciva sempre a fare
gioire i suoi ragazzi.

Avremmo proprio bisogno di ragazzi pieni di Spirito così: che
animino una chiesa viva, con la loro freschezza, e la rendano
piena di gioia.

E poi, naturalmente, avremmo bisogno di uomini e donne adulti
pieni di Spirito. “Spirito” che?! Lo Spirito Santo, questo
grande sconosciuto. Quello a cui si danno i meriti (o le
colpe, a seconda della prospettiva di chi guarda) nella vita
della chiesa quando non si sa cos’altro dire. Quello che nelle
nostre preghiere non compare quasi mai: preghiamo il Padre,
Gesù, Maria, gli angeli custodi, ricordiamo i defunti, ma
quasi  mai  invochiamo  lo  Spirito  Santo,  che  invece  è  la
presenza concreta di Gesù Risorto e dell’amore del Padre oggi,
nei giorni della nostra esistenza.

Ad esempio, chi sa a memoria la Sequenza allo Spirito Santo
(che, tra l’altro, è una preghiera bellissima). Quanti, tra
quelli che la sanno, si ricordano di dirla, al mattino prima
di iniziare la giornata, oppure quando c’è una difficoltà da
sciogliere?

Tuttavia non basta dire una preghiera. Essere uomini e donne
pieni di Spirito, significa soprattutto lavorare costantemente
per  fare  spazio  allo  Spirito  del  Risorto,  per  cercare  di
muovere i nostri passi animati da lui. Significa ricercare il



bene di tutti e l’Amore non ricevuto, ma donato; servire,
soprattutto i più poveri e i piccoli; lottare con tenacia
contro le forze della morte.

Speriamo di trasmettere così una buona testimonianza, e di non
essere troppo “seriosi”, in modo che i nostri ragazzi possano
essere “spiritosi”: come dei fiori bellissimi, i cui petali
sono lo Spirito Santo.

Don Davide


